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Le giornate di epurazione in Italia: la defascistizzazione 

L’Italia era entrata nel suo periodo più buio; la seconda guerra mondiale era ufficialmente finita con 
i vari paesi coinvolti ormai sfiniti, il popolo alla fame - Italia compresa - e il nazifascismo sconfitto. 
Oltre  a  ricostruire le città e rimettere  in  moto l’economia,  preludio di quello  che sarà il  boom 
economico a partire dalla metà degli anni ’50, l’Italia dovette affrontare anche il problema della 
cosiddetta defascistizzazione, ovvero l’epurazione generale dell’ideologia fascista in ogni singolo 
campo. Tutto ebbe inizio qualche anno prima con l’Operazione Husky, avvenuta il 10 Luglio 1943, 
quando gli Alleati, sbarcati in Sicilia, la liberarono, e cosi il Sud Italia venne facilmente conquistato 
dalle forze anglo-americane.  Ed è qui che inizia la prima parte di  defascistizzazione: la caduta di 
Benito Mussolini, il paese che passa dalla parte degli Alleati con il Trattato di Cassibile, firmato il 3 
Settembre 1943, e la creazione della Repubblica di Salò nel Nord Italia, con annessa occupazione 
nazista. In Sicilia venne difatti istituita fin da subito una Commissione di Epurazione che compilò 
una lista nera sui fascisti più pericolosi e si dedicò a liberare i principali comuni dai prefetti e dai 
podestà, il tutto con alcune difficoltà tra i modi di fare americani e inglesi, questi ultimi più rigorosi. 
Un primo e  vero  decreto  ufficiale  avvenne  nel  Dicembre  1943,  emanato  dal  capo  di  Governo 
Badoglio il  quale  si  intitolava: “Defascistizzazione delle amministrazioni  dello Stato,  degli  enti  
locali e parastatali, degli enti sottoposti a vigilanza o tutela dello Stato e delle aziende private  
esercenti pubblici servizi o d’interesse nazionale”. Nel 1944 entrò in servizio l’Alto Commissariato  
per le Sanzioni contro il Fascismo, guidato dal repubblicano Carlo Sforza, il quale secondo l’art. 41 
del  decreto  emanato  il  27  luglio  1944  dal  nuovo  Presidente  del  Consiglio  Ivanoe  Bonomi  e 
denominato “Sanzioni contro il Fascismo”, avrebbe dovuto dirigere e vigilare sull’operato di tutti 
gli organi che emanavano le sanzioni contro i fascisti. Il livello dell’epurazione fu affidato alle varie 
Commissioni incaricate, presso ogni Ministero ed Amministrazione, mentre per quanto riguarda le 
Province le Commissioni erano nominate dal Prefetto e composte da tre elementi: un magistrato, un 
funzionario di Prefettura e un membro designato dall’Alto Commissario. Naturalmente man mano 
che l’Italia viene liberata dai nazisti, le Commissioni si propagano in tutto il paese, anche se nel 
Nord  ci  furono più  atti  di  giustizia  popolare  che  delle  Commissioni  nei  confronti  dei  fascisti.  
L’azione dell’Alto Commissariato venne svolta anche per tutto il 1945, ma purtroppo alla fine della 
guerra furono poche le persone veramente condannate; difatti molti scapparono in tempo mentre 
altri ricevettero l’amnistia dall’allora capo del Consiglio Palmiro Togliatti. L’Alto Commissariato 
cessò di esistere nel Febbraio 1946, il suo ultimo capo fu Pietro Nenni, e fu sostituito con l’Ufficio 
Speciale  per  le  Sanzioni  contro il  Fascismo per  opera di De Gasperi.  La cosiddetta  “Amnistia 
Togliatti” fu seguita anni dopo da altri due decreti presidenziali, i quali chiudettero definitivamente 
la questione fascista: il Decreto del Presidente della Repubblica del 23 dicembre 1949 denominato 
“Concessione di indulto” e quello del 19 dicembre 1953 chiamato “Concessione di amnistia e di  
indulto”.
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La Commissione di epurazione della Provincia di Pavia

La  sede  della  Commissione  si  trovava  presso  la  sede  della  Provincia,  in  Piazza  Italia.  Le 
commissioni  erano  state  create  all'interno  del  programma  di  defascistizzazione  della  Pubblica 
Amministrazione in corso in tutta Italia già a partire dal 1943, nelle zone del Sud. 

L'Archivio storico civico conserva centinaia di fascicoli personali. I fascicoli sono organizzati in 
ordine alfabetico.  Ogni dipendente della Pubblica Amministrazione che veniva indagato doveva 
rispondere a 43 domande su di un questionario prestampato.  Seguiva poi la  convocazione,  con 
relativa accusa, il verbale del colloquio, a volte memoriali difensivi o testimonianze a favore o a 
sfavore e, nella maggior parte dei casi, la riassunzione in servizio. 

I documenti presentati riguardano i casi di un ingegnere, un impiegato e un ispettore del servizio di 
nettezza urbana. 

L'intero archivio è sempre liberamente consultabile presso la sede dell'Archivio storico civico.
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Fascicolo di A.A.: scheda personale
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Fascicolo di E.B. : notifica di convocazione
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Fascicolo di E.B.: verbale.
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Fascicolo di E.B.: memoria difensiva.
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Fascicolo di E.B.: riassunzione in servizio.
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Fascicolo di A.B.: scheda personale.
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Fascicolo di A.B.: notifica di convocazione. 
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Fascicolo di A.B.: verbale.
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Fascicolo di A.B.: memorie difensive e allegati.
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Fascicolo di A.B.: riassunzione in servizio.
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